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1. PREMESSA

La presente sintesi non tecnica delle informazioni di cui al Rapporto Ambientale, diffuso in fase di Valutazione Ambientale Strategica sulle potenziali interazioni del piano proposto con l’ambiente, ha lo scopo di rendere accessibili e facilmente comprensibili le questioni chiave e le conclusioni del rapporto ambientale sia al grande pubblico che ai responsabili delle decisioni.

La presente sintesi costituisce parte integrante del rapporto e viene resa disponibile come documento separato per garantirne una maggiore diffusione. Per un’esposizione più dettagliata dei vari argomenti trattati, si rimanda al R.A. allegato nel Piano faunistico-venatorio provinciale. 

2. CONTENUTI E RIFERIMENTI NORMATIVI DEL RAPPORTO AMBIENTALE

La finalità prioritaria della Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è la verifica della rispondenza del Piano con gli obiettivi dello sviluppo sostenibile, sia valutando il grado di integrazione dei principi di sviluppo sostenibile al suo interno, sia verificandone il complessivo impatto ambientale, ovvero la diretta incidenza sulla qualità dell'ambiente.

Essa si propone dunque di verificare che gli obiettivi individuati siano coerenti con quelli propri dello sviluppo sostenibile, e che le azioni previste nella struttura di piano appaiano coerenti ed idonee al loro raggiungimento. 

La Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo, al punto b) dell’art. 2, specifica che per  valutazione ambientale" si deve intendere un complesso di azioni che riguardano: 

a) l'elaborazione di un rapporto d'impatto ambientale;

b) la realizzazione delle consultazioni;

c) la valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nell'iter decisionale;

d) la messa a disposizione delle informazioni. 

La procedura della Valutazione Ambientale Strategica (VAS) viene meglio definita agli artt. dal n° 4 al n° 18, del D.Lgl. 16 gennaio 2008, n° 4.

Essa prevede che la VAS venga attivata attraverso la predisposizione di un Rapporto Ambientale (art 5 della direttiva 2001/42/CE) in cui vengono individuati e valutati i possibili effetti sull’ambiente, qualora significativi, provocati dall’applicazione delle previsioni del piano Faunistico, proponendone dei correttivi anche alla luce degli obiettivi dello stesso Piano.

Tali informazioni devono essere quelle ragionevolmente richieste sulla base della definizione e del dettaglio richiesto. Tra le informazioni elencate nell’All.to I della Direttiva 42/2001, andranno poi scelte quelle effettivamente pertinenti al Piano F.V.P.  in esame:

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri pertinenti piani o programmi;

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del piano o del programma;

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate;

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE;

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale;

f) possibili effetti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori;

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma;

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste;

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio ambientale;

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.

3.  FINALITA’ E RIFERIMENTI NORMATIVI DEL  PIANO F.V.P. 

La Legge quadro sulla caccia 157/92 ha introdotto una novità importante nel panorama faunistico venatorio, quella di una strategia di concertazione importante tra il mondo agricolo, ambientalista ed ovviamente quello venatorio. E’ attraverso tale nuova formula, infatti, che la caccia deve poter trovare un equilibrio tra le proprie esigenze di un prelievo commisurato alle risorse faunistiche e le attività produttive, in particolare quelle agricole. 

D’altra parte la stessa 157/92 al primo articolo dispone che “il prelievo venatorio è ammesso purché non contrasti con le esigenze della conservazione della fauna e non arrechi danno alle attività agricole.

In tale frangente il Piano Faunistico Venatorio deve fornire gli indirizzi e gli strumenti necessari per l’ottenimento di questo equilibrio. 

Un parte rilevante del documento è quella delle Valutazioni ambientali; la valutazione di incidenza (VIA) sui siti di importanza comunitaria (SIC) e regionale (SIR), e la Valutazione ambientale strategica, entrambe realizzate o in via di completamento direttamente dall’Ente proponente con il supporto importante della Regione Abruzzo. 

Il Piano è stato predisposto dal Servizio Caccia Pesca Agricoltura, attraverso l’utilizzo dei numerosi dati in possesso e l’impiego esclusivamente di risorse interne. La Provincia, infatti, dispone di numerosi dati storici, ad esempio quelli relativi al numero di cacciatori, alle consistenze della fauna di interesse gestionale, ai danni provocati dalla fauna selvatica, ecc.; tali dati che costituiscono un indispensabile supporto oggettivo di conoscenza del patrimonio faunistico-venatorio della Provincia di Teramo, rappresentano la base di partenza sia della pianificazione territoriale dell’attività venatoria, sia per la programmazione di tutti gli interventi di gestione faunistico-venatoria.

Il nuovo Piano deve essere visto, dunque, non come un progetto “ex novo” ma invece come una evoluzione della precedente pianificazione, come un lavoro di revisione  del precedente Piano Faunistico 2001/06. Esso può essere inteso come il risultato di un lungo processo di elaborazione dei dati acquisiti nel corso degli anni di attuazione, processo costituito dalle varie fasi di valutazione, correzione e perfezionamento dei singoli interventi di gestione. Si tratta dunque di una revisione del precedente Piano, nato anche sulla scorta delle esperienze dirette della Provincia, e realizzato mediante un processo adattativo applicato sulla base di dati disponibili su serie storiche.

Il Piano è stato redatto seguendo le prescrizioni sia della legge quadro sulla caccia, L.11 febbraio 1992, n° 157, sia della Legge Regionale, L.R. 10/2004, la quale ultima ha apportato modifiche rispetto alla precedente normativa regionale sulla base della quale era stato formulato il precedente Piano. 

Sono stati osservati inoltre i criteri elaborati con il “Documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione-venatoria”, dall’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica proprio allo scopo di fornire le indicazioni di carattere tecnico-scientifico necessarie per la programmazione faunistico-venatoria secondo criteri omogenei a livello nazionale ed in sintonia con i principi di conservazione delle risorse faunistiche. 

Una importante direttiva sulla realizzazione dei Piani è stata poi impartita dalla Regione Abruzzo con la predisposizione degli specifici criteri e indirizzi formulati dalla Giunta Regionale con Del.G.R. n° 1033 del 29.10.2007 ai sensi dell’art.9 della L.R. 10/2004. 

Sono state inoltre considerate anche altre programmazioni, pianificazioni o regolamentazioni, già vigenti sul territorio di propria competenza o presso altri Enti gestori di terrori contigue o sovrapponibili ai territori di competenza Provinciale, in grado di influire sulla materia specifica, in maniera da raccordarsi per quanto possibile a tali strumenti.

Per arrivare alla definizione del nuovo Piano Faunistico la Provincia di Teramo ha avviato già da circa un anno un percorso che, partendo dallo studio e dall’analisi del territorio, passando dall’elaborazione dei dati in proprio possesso e concludendo con un processo partecipativo con i diversi portatori di interesse, è arrivata alla redazione del presente documento. In particolare esso può essere considerato come il frutto della gestione attuata nel precedente periodo di validità dell’attuale Piano 2001/2007 sugli istituti di gestione faunistica (miglioramenti ambientali, censimenti faunistici, controllo delle specie emergenti, ecc.), che ha permesso di maturare una conoscenza calibrata sul proprio territorio ed una esperienza necessarie per la stesura del nuovo Piano. 

Nonostante la predisposizione del PFVP rientri nelle attività della Pubblica Amministrazione dirette alla pianificazione e programmazione, e quindi non soggette alle norme relative alla partecipazione al procedimento amministrativo di cui al capo III della L. 241/1990, è apparso opportuno estendere il coinvolgimento anche ai portatori di interessi pubblici o privati nonché di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati interessati alla materia, ai sensi dell’articolo 9 della stessa legge.

Il Servizio Caccia, dunque, anche sulla scorta della precedente esperienza della redazione del Piano di contenimento del cinghiale per il quinquennio 2008/2012 (Del.C.P. n° 6 del 18/03/2008 - parere INFS n°0574/T-A23 del 28/01/2008), ha attivato un processo partecipativo secondo le più moderne procedure europee della Public Governance. Al tavolo, coordinato dalla Provincia, sono state convocate tutte le parti interessate, quali le varie componenti associative (Ass.ni venatorie, agricole, ambientaliste, ecc.), quelle istituzionali (Enti Parco, Comunità Montane, Comuni, ecc.) e semplici portatori di interessi comuni, per arrivare ad una proposta il più possibile condivisa sulla gestione faunistica del territorio provinciale. 

4 INDIRIZZI PER LA REDAZIONE DEL  PIANO F.V.P. 

I criteri e gli indirizzi per l’elaborazione del Piano sono stati forniti dalla Regione con l’emanazione dello specifico documento approvato dalla Giunta Regionale D’Abruzzo con Del.G.P. n.1033 del 29 ottobre 2007, inviato alle Province con nota del 8 novemre dello stesso anno. I suoi contenuti hanno lo scopo di indirizzare le province alla predisposizione di elaborati che entrino a far parte integrante del Piano Faunistico Venatorio Regionale. 

I principali orientamenti emenati dalla Regione nel proprio documento a fondamento dei Piani sono i seguenti:

Tutto il territorio agro-silvo-pastorale è soggetto a pianificazione faunistico-venatoria e può essere destinato a protezione faunistica, ovvero a gestione privata o a gestione programmata della caccia;

La pianificazione faunistica deve tendere ad un’unitarietà della politica faunistica nel territorio regionale;

La pianificazione faunistica è riferita a comprensori aventi caratteristiche ambientali omogenee facenti capo a una o più province;

La pianificazione faunistica deve tendere al conseguimento della densità ottimale per le specie o gruppi di specie di interesse gestionale e/o conservazionistico;

La pianificazione faunistica provinciale deve individuare le attività gestionali necessarie al raggiungimento dell’ obbiettivo di cui al punto precedente;

Le presenze faunistiche sono promosse prioritariamente mediante la tutela, la conservazione, il ripristino degli ambienti, ed attraverso idonee azioni di miglioramento ambientale tali da consistere o favorire la presenza di popolazioni e nuclei delle specie stabili ed autoriproduttivi;

La pianificazione faunistica deve proporsi di conseguire gli obiettivi di conservazione e tutela della fauna e degli habitat necessari per i siti di Rete Natura 2000;

Il prelievo venatorio deve essere programmato dai rispettivi istituti di gestione in attuazione del piano faunistico-venatorio provinciale e in funzione delle finalità persegute in ciascun comprensorio omogeneo, nel rispetto delle norme previste per la definizione del Calendario venatorio regionale. Nelle aree contigue ai Parchi regionali, l’ accesso ai cacciatori e l’ esercizio dell’ attività venatoria sono consentiti secondo quanto stabilito dalla L. 349/1991 e dalla L.R. n. 10/2004

Quello che traspare da tali indirizzi è che essi risultano congruenti con i criteri per la pianificazione faunistico-venatoria emanati dall’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica con i vari documenti tecnici. I principi in esso contenuti, inoltre, fanno parte di una programmazione globale piuttosto complessa, risultando tra loro profondamente interconnessi e complementari l’uno all’altro; ciò comporta che per il raggiungimento degli obiettivi prefissi, nella fase applicativa essi vadano considerati contemporaneamente e unitariamente.

5 OBIETTIVI DEL  PIANO F.V.P. 

Uno dei principali obbiettivi dei Piani Faunistico-Venatori Provinciali, e sul quale in maniera più o meno esplicita anche gli altri punti citati si imperniano, risulta essere il conseguimento di densità ottimali per le principali specie di indirizzo gestionale o conservazionistico. Essa può essere considerata la finalità basilare del Piano faunistico, ovvero quella che persegue il raggiungimento di un complesso equilibrio tra le varie componenti in gioco.

In sostanza per densità ottimali devono qui intendersi quei valori di presenza della specie, rapportati al proprio territorio, in grado da una parte di ottenere il conseguimento di un opportuno prelievo venatorio, ma al tempo stesso compatibili con le esigenze ambientali, sociali ed economiche del contesto territoriale; in particolare per attività economiche vanno qui intese con particolare riferimento quelle agricole e forestali. 

Più in generale si potrebbe semplificare dicendo che tali densità devono essere in accordo sia con le oggettive vocazioni faunistiche dei diversi ambienti provinciali e sia con le altre vocazioni del conteso territoriale. 

In tale frangente, fermi restando il complesso degli interventi gestionali, si intuisce come il corretto utilizzo del territorio, in particolare l’istituzione degli Istituti di tutela e produzione della Provincia, sia in termini di scelta degli habitat, dei confini, delle specie di indirizzo, ecc., giochi un ruolo fondamentale per il conseguimento dell’obiettivo enunciato.

L’aspetto del perseguimento e mantenimento delle densità ottimali delle specie di interesse gestionale e conservazionistico, come ad esempio lupo, orso, cinghiale, ecc., va analizzato anche sotto l’aspetto dei differenti territori di competenza dei vari Enti gestori. 

L’esempio delle Aree Protette ben presenti nel territorio abruzzese risulta piuttosto calzante nel territorio regionale. Le confinature dei Parchi, difatti, che spesso seguono elementi fissi natuarali  di scarso rilievo ai fini della loro identificazione, quali viottoli, filari di alberi, fossati, ecc., non consentono una suddivisione del territorio sulla base di ambienti o areali delle varie specie ben definiti. La conseguenza è che entrambi gli Enti gestori dei territori adiacenti, Provincia e Enti Parco, si trovano a dover gestire le stesse popolazioni faunistiche che vivono a cavallo dei loro confini. Ciò comporta una difficoltà di gestione per entrambi gli Enti che spesso hanno finalità, esigenze ed aspettative degli abitanti totalmente differenti. 

In tali frangenti si evidenzia l’opportunità di concertazione tra gli Enti coinvolti nella gestione faunistica, affinché essa risulti il più possibile tra loro condivisa  o quanto meno uniforme per territori omogenei. Al tempo stesso occorre però garantire che essa si muova esclusivamente sulla base di criteri tecnico scientifici riconosciuti e già sperimentati, e venga guidata da onesto spirito laico, e dunque non da visioni ideologiche o demagogiche di una sola parte degli interessi (cacciatori o ambientalisti).  

Gli obiettivi relativi al contenimento della specie cinghiale, ad esempio, specie questa che negli ultimi anni ha fatto lievitare i danni provocati alle colture agricole, forestali ed alla viabilità stradale della Provincia di Teramo, non potranno che essere conseguiti solo attraverso l’individuazione di una strategia globale a carattere regionale, nella quale tutti gli Enti competenti vengano coinvolti, quali principalmente Regione, Province e Enti Parco. D’altra parte, anche in ottemperanza all’art. 1, 2°comma, della legge 157/92, l’esercizio venatorio e le attività gestionali, vanno interpretate nel pieno rispetto delle attività agricole e per una tutela di fatto del diritto d’impresa e del lavoro. 

Per quanto riguarda le altre specie emergenti, volpe e corvidi in particolare, in grado di influire negativamente sulle performance riproduttive della fauna di interesse venatorio, l’obiettivo principale è quello del mantenimento delle loro densità al livello di valori compatibili con le varie esigenze territoriali. Nei territori cacciabili, il prelievo venatorio di tali specie che è notoriamente disdegnato dai cacciatori, quando non addirittura occasionale, dovrebbe essere programmato e incentivato. Negli Istituti di protezione e produzione della selvaggina gestiti dalla Provincia, come le Zone di Ripopolamento e Cattura, si impone invece un loro adeguato controllo attraverso l’utilizzo dei metodi selettivi consigliati dall’INFS, per ottimizzare gli scopi e gli obiettivi degli stessi Istituti.

6. CONTENUTI DEL  PIANO F.V.P. (art. 10, L.157/92)

Il nuovo piano, predisposto dal Servizio Caccia Pesca Agricoltura della Provincia di Teramo, affronta tutti gli aspetti condizionanti la gestione faunistica ed in particolare si compone di tutti i contenuti previsti dalla stessa legge sulla caccia all’apposito comma 8 dell’art. 10, quali principalmente: 

Cap. 1 – Introduzione - Criteri ed indirizzi;

Cap. 2 - Analisi dell’utenza venatoria;

Cap. 3 - Analisi ambientale del sistema fisico;

Cap. 4 - Analisi dell’Uso del Suolo;

Cap. 5 - Analisi Bioclimatica;

Cap. 6 - Analisi della Vegetazione reale; 

Cap. 7 - Territorio agro-silvo-pastorale ;

Cap. 8 - Utilizzo del territorio - Definizione dei Comprensori Faunistici Omogenei (CFO); Ambiti Territoriali di Caccia (ATC); Aree faunistiche a gestione omogenea (AGO);

Cap. 9 - Utilizzo del territorio - Analisi attuali Istituti e individuazione nuovi Istituti faunistico-venatori :
le oasi di protezione;

le zone di ripopolamento e cattura;

i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica;

i centri privati di riproduzione di fauna selvatica;

e le zone per l’addestramento, l’allenamento e le gare cinofile;

f le zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi.

Cap. 10 – Specie faunistiche di interesse venatorio e/o gestionale: status, distribuzione, vocazionalità e proposte di gestione;

Cap. 11 - Il cinghiale (Sus scrofa): status, vocazionalità, distribuzione e proposte di gestione;

Cap. 12 - Criteri per la determinazione del risarcimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole;

Cap. 13 - Criteri per la corresponsione degli incentivi in favore di proprietari o conduttori di fondi rustici (Piano di miglioramento ambientale);

Cap. 14 - Criteri per la corresponsione degli incentivi in favore di proprietari o conduttori di fondi rustici (Piano di riduzione dei danni da cinghiale);

Cap. 15 - Controllo delle specie faunistiche emergenti predatrici, competitrici o dannose;

Cap. 16 - Immissioni faunistiche, introduzioni, reintroduzioni, ripopolamenti; 

Cap. 17 - Relazione di incidenza nelle aree di Rete Natura 2000.

7. ANALISI DEL TERRITORIO AGRO-SILVO-PASTORALE

La nuova legge sulla caccia, 11 febbraio 1992 n° 157, ha introdotto il principio di territorio agro-silvo-pastorale stabilendo, già dal suo primo articolo, come esso sia da considerarsi il territorio su cui praticare l’attività venatoria e dunque la relativa pianificazione ad opera delle Regioni e delle Provincie. Ne risulta quindi tutta l’importanza di questo dato ai fini della pianificazione faunistico venatoria anche in considerazione del fatto che, in base all’articolo 10 della stessa legge n°157 si sancisce che all’interno del TASP regionale, sia individuata una sua porzione, stabilita tra il 20 ed il 30 %, destinata a protezione della fauna in cui la caccia viene vietata. 

Sulla base di quanto esposto si è proceduto alla individuazione ed al calcolo del TASP provinciale, privilegiando l’interpretazione dell’INFS, e tentando di risolvere i suddetti punti critici adattando il modello a quello del territorio provinciale, anche sulla base delle peculiarità che presenta il territorio provinciale teramano. 

Il lavoro è consistito nell’elaborazione dei dati relativi ai vari elementi territoriali rappresentati in forma digitale sulla cartografia tecnica disponibile. Esso è stato svolto, con l’ausilio del sistema CAD (Computer Aided Design) e del sistema GIS (Geographic Information System), attraverso le seguenti fasi:

· calcolo del TASP generale provinciale;

· calcolo delle superfici delle aree di tutela (parchi naturali, zone di ripopolamento, ecc.);

· calcolo del TASP cacciabile;

· differenziazione del TASP cacciabile nei due Comprensori Faunistico-Venatori.

Dai risultati ottenuti (vedi tabella riepilogativa sopra riportata) si rileva come il TASP provinciale sottratto alla caccia (ai sensi dell’art.10, L.157/92, computato dalla somma delle superfici tutelate ai sensi della L. 394/91 (Parchi nazionali, Riserve Regionali, ecc.), ai sensi dell’art. 10 L. 157/92 (Istituti faunistici di tutela, ZRC, Oasi, ecc.), ai sensi dell’art. 21 L. 157/92 (reticolo stradale, fabbricati rurali, ecc.), equivale in provincia di Teramo a complessivi ettari 93.944, corrispondenti al 57 % dell’intero T.A.S.P. provinciale.

Tabella - Riepilogo generale dati T.A.S.P. provincia di Teramo

	Superficie totale provinciale
	ha  194.713

	Superficie non corrispondente al T.A.S.P. (edificat urbano, aree estrattive, ecc.)
	ha    11.186

	Valore di riduzione per reticolo stradale e ferroviario 
	ha   16.643

	Valore di riduzione per superfici puntiformi (edificato rurale, manufatti, ecc.)          
	ha    2.216

	T.A.S.P. generale     (84,56 %)
	ha  164.668

	T.A.S.P. tutelato (Aree Protette) 
	ha  47.752

	T.A.S.P. tutelato  (Istituti Faunistici)
	ha   13.192

	T.A.S.P. tutelato  (Reticolo Stradale)
	ha   26.956

	T.A.S.P. tutelato  (Elementi puntiformi)
	ha    6.044

	T.A.S.P. totale tutelato 
	ha   93.944

	T.A.S.P. cacciabile provincia di Teramo
	ha   70.724

	Quota T.A.S.P. tutelato provincia di Teramo
	       57 %


DATI COMPRENSORIO FAUNISTICO-VENATORIO (ATC) SALINELLO

	Superficie totale ATC SALINELLO
	ha   67.961

	T.A.S.P. generale ATC SALINELLO
	ha   57.468

	T.A.S.P. tutelato  ATC SALINELLO
	ha   13.393

	T.A.S.P. cacciabile ATC SALINELLO
	ha   44.075


DATI COMPRENSORIO FAUNISTICO-VENATORIO (ATC) VOMANO

	Superficie totale ATC VOMANO
	ha   72.199

	T.A.S.P. generale ATC VOMANO
	ha   62.996

	T.A.S.P. tutelato  ATC VOMANO
	ha   14.575

	T.A.S.P. cacciabile ATC VOMANO
	ha   48.421


8. UTILIZZO DEL TERRITORIO: CFO, ATC. AGO

La approfondita fase della analisi teritoriale, ha consentito la caratterizzazione  uno strumento di pianificazione importante per la gestione faunistico-venatoria del territorio provinciale. 

In particolare l’individuazione delle fasce ambientali omogene, ed ancor meglio delle Aree a Gestione Omogenea (AGO), ha consentito di caratterizzare il territorio provinciale, esclusivamente sulla base di dati oggettivi come quelli geografici ed ecologici. D’altra parte, la Legge n° 157, recita all’art. 10 che i Piani Faunistico Venatori siano articolati per comprensori omogenei. 

I Comprensori Faunistico-Venatori, come prodotto finale dei piani faunistico venatori, devono cioè rispondere al necessario requisito dell’uniformità degli ambienti che li costituiscono. In un modello virtuoso di gestione faunistico venatoria i suoi territori, come indicato dall’INFS, dovrebbero dunque corrispondere a quelli degli Ambiti Territoriali di Caccia, ma ciò rimane spesso un modello virtuale in quanto poco applicato. 

Sulla natura dei Comprensori Faunistico-Venatori (CFO) ed in particolare dell’importanza della loro omogeneità territoriale, si esprime anche l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica di Ozzano dell’Emilia (Bo) nel “Documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione venatoria” (Documento Tecnico n. 15).

I Comprensori Faunistico Venatori sui quali avviare forme di gestione programmata della caccia devono, sia secondo l’INFS e sia secondo la normativa attuale, essere di dimensioni sub provinciali e possibilmente omogenei. Partendo da Comprensori Faunistico-Venatorii che risultavano estremamente eterogenei nella propria struttura interna, si è arrivati alla suddivisione in Aree a Gestione Omogenea (AGO) ed a gestione differenziata tra loro.

Per quanto riguarda gli ATC le linee guida della Regione Abruzzo per la redazione di Piani Faunistici Provinciali, prevedono la conferma dei medesimi territori di competenza dei due Ambiti Territoriali di Caccia per la provincia di Teramo: l’ATC Salinello e l’ATC Vomano.

Ciascuno dei due Ambiti provinciali, in effetti, presenta oggi aree ecologicamente molto differenti tra loro, comprendendo territori che vanno dalla costa Adriatica fino al preappennino Abruzzese. Tale suddivisione non consente di applicare pienamente quello che era uno degli obiettivi principali della nuova legge sulla caccia (L. 157/92), ovvero la gestione faunistica orientata per comprensori omogenei. 

Nell’elaborazione dei nuovi indirizzi di gestione e utilizzo del territorio, per ovviare a tale inconveniente, e data la riconferma inalterata degli ATC da parte della Regione, si propone di partire dall’attuale struttura e dimensione dei due Comprensori Faunistico-Venatori e procedere alla loro suddivisione in distretti o comprensori omogenei. 

Si viene così a delineare per ciascun Comprensorio Faunistico-Venatorio, attualmente eterogeneo nella propria struttura, una ulteriore suddivisione in aree omogenee dal punto di vista ambientale, vocazionale e dunque gestionale, definite Aree a Gestione Omogenea (AGO). 

Il nuovo Piano Faunistico ripropone pertanto gli stessi Ambiti Territoriali del precedente Piano ma con una opportunità maggiore nella differenziazione del proprio territorio; all’interno di tali comprensori gli Ambiti possono così avviare indirizzi di gestione più rispondenti alle specifiche caratteristiche ambientali, come è esplicito intendimento della legge sulla caccia.

L’analisi del territorio, che è stata affrontata in sede di redazione del Piano Faunistico Venatorio 2001/2007 e viene qui riproposta nei suoi risultati, ha utilizzato la metodologia proposta dallo Zoologo Alberto Meriggi (Meriggi A., 1994) che, attraverso i dettagli metodologici di seguito specificati, arriva alla definizione dei Aree a Gestione Omogenea. 

Dalla stratificazione dei tematismi riguardanti variabili esplicative di tipo fisico, come la morfologia, il clima e l’altitudine, e di riflesso anche di tipo vegetazionale, come la fisionomia forestale e la copertura del suolo, si evidenziano le seguenti fasce ambientali omogenee rappresentate anche in cartografia.

	
	Superficie geografica totale (ha)
	Percentuale

Terr. provinciale

	Collina litoranea
	61.800
	32 %

	Collina interna
	47.200
	24 %

	Alta collina
	48.100
	24 %

	Montagna
	31.900
	16 %

	Alta montagna
	8.200
	4 %


Nel comprensorio dell’ATC Salinello, esteso complessivamente ettari 67.960,6, è possibile la seguente schematizzazione territoriale.

Le fasce ambientali (F.A.) e le Aree a Gestione Omogenea (A.G.O.) presenti sono le seguenti:

Fascia Ambientale di Collina Litoranea

· Area a Gestione Omogenea  “Litorale nord” 

· Area a Gestione Omogenea  “Litorale sud”

Fascia Ambientale  di Collina Interna

· Area a Gestione Omogenea  “Campli - Teramo”

· Area a Gestione Omogenea  “Teramo sud”

Fascia Ambientale  di Alta Collina

· Area a Gestione Omogenea  “Preparco M. Gemelli”

· Area a Gestione Omogenea  “Preparco M. della Laga”

Il valore del T.A.S.P. cacciabile corrisponde ad ettari 44.075 equivalente al 64,85 % dell’intero suo territorio geografico.
Il numero dei cacciatori  residenti nel Comprensorio F.V. “Salinello” sono stati, nella stagione venatoria 2000-2001 pari a 2.373, ovvero uno ogni 22,9 ettari di T.A.S.P. cacciabile.
Nel comprensorio dell’ATC Vomano, esteso complessivamente ettari 72.198,6 è possibile la seguente schematizzazione territoriale.

Le fasce ambientali (F.A.) e le Aree a Gestione Omogenea (A.G.O.) presenti sono leseguenti (per la descrizione si veda apposita sezione):
Fascia Ambientale di Collina Litoranea

· Area a Gestione Omogenea  “Litorale nord” 

· Area a Gestione Omogenea  “Litorale sud”

Fascia Ambientale  di Collina Interna

· Area a Gestione Omogenea  “Campli - Teramo”

· Area a Gestione Omogenea  “Teramo sud”

· Area a Gestione Omogenea  “Val Fino”

Fascia Ambientale  di Alta Collina

· Area a Gestione Omogenea  “Preparco M. della Laga”

· Area a Gestione Omogenea  “Preparco Gran Sasso”

 Il valore del T.A.S.P. cacciabile corrisponde ad  ettari 48.421 equivalente al 67,06 % dell’intero suo territorio geografico.
Il numero dei cacciatori  residenti nel Comprensorio F.V. “Vomano” nella stagione venatoria 2000-2001 sono stati 1.737, ovvero uno ogni 32,7 ettari di T.A.S.P. cacciabile.

9. UTILIZZO DEL TERRITORIO: ISTITUTI FAUNISTICI

In questa sezione è stato riconosciuto il ruolo d’indirizzo, attribuito dall’art. 10 della L.157/1992 all’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS), che attraverso i propri Documenti Tecnici ed Action Plan pubblicati, fornisce indicazioni per la gestione e conservazione di specie faunistiche d’interesse venatorio o conservazionistico. In particolare occorre citare il “Documento orientativo sui criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria” dell’INFS (D.T. INFS n° 15, Febbraio 1994) che allo specifico capitolo dedicato alle ZRC, chiarisce come tali istituti sono destinati alla riproduzione allo stato naturale della fauna selvatica e quindi di grande rilevanza per le Province che li gestiscono per fornire una dotazione annua di selvaggina naturale attraverso l’immissione nei territori cacciabili o in altri territori di tutela, sia tramite catture e sia tramite irradiamento spontaneo nei territori circostanti. 

Nello stesso documento si evidenzia come la scelta dei territori in cui localizzare detti Istituti debba essere molto accurata ed espressa non esclusivamente sulla base delle vocazionalità territoriali (teoriche) ma anche sulla base di una validità accertata sotto il profilo faunistico. Si tratta infatti di Istituti di gestione della durata di almeno 5 anni, in cui la Provincia dovrà investire ingenti risorse economiche e umane, e pertanto la scelta deve essere opportunamente valutata. 

Tali indicazioni sono poi state riprese dai “Criteri e indirizzi per l’elaborazione dei P.F.V. Provinciali”, formulati dalla Giunta Regionale con Del.G.R. n° 1033 del 29.10.2007 ed inviate alle Province nel dicembre 2007; si cita a proposito anche lo specifico convegno svoltosi a Pescara nel 2007, alla presenza del Direttore dell’Istituto Dott. Silvano Toso. 

Il richiamato documento chiarisce soprattutto il ruolo degli Istituti di produzione e protezione, nonchè l’importanza della salvaguardia della fauna selvatica in tali istituti attraverso specifici interventi di gestione.

Considerato il ruolo del presente Piano che è quello di “revisione”, ovvero di verifica dell’assetto territoriale dell’attuale Piano Faunistico Venatorio provinciale 2001/2008, la scelta più frequente che la Provincia si è trovata a dover operare, è stata quella sulla ipotesi della rimozione o della conferma dei singoli Isitituti faunistici e della eventuale individuazione di nuovi.

Tutte le scelte del Piano, ma in particolare quelle relative all’utilizzo del territorio trattate in questa sezione, sono state operate dalla Provincia tenendo in considerazioni i seguenti elementi principali: 

· Fattori territoriali geografico-ambientali;

· Analisi dei risultati conseguiti negli precedenti Istituti in gestione;

· Dimensionamento degli Istituti; 

· Localizzazione strategia degli Istituti; 

· Proposte (accettazione) del mondo venatorio (ATC).   

Dalla specifica “Analisi del territorio provinciale su base geografica finalizzata alla realizzazione delle Aree a Gestione Omogenea” (Castiglione G., 2001 Provincia di Teramo), sono stati individuati indirizzi pianificatori di tipo geografico-ambientale ai fini proprio della localizzazione e la gestione degli istituti di gestione faunistico-venatoria.

In particolare lo studio ha permesso di individuare, su base prettamente oggettiva, gli aspetti di vocazionalità per specie dei singoli ambienti provinciali, giustificando la scelta di inclusione o esclusione negli istituti individuati degli stessi territori. Allo stesso tempo sono stati esclusi quegli ambiti la cui vicinanza con i territori del Parco Naz.le G.S.L. e la cui vocazionalità per la specie emergente cinghiale, avrebbero posto seri problemi di gestione della specie, soprattutto in termini di danni all’agricoltura.  

Per la localizzazione delle Aree cinofile, sono stati privilegiati quegli ambiti con la ridotta presenza di colture agricole per il contenimento di quell’impatto sulle coltivazioni che l’attività di addestramento e allenamento dei cani può comportare nel periodo primaverile. Per le scelta delle Oasi si è privilegiata invece l’ubicazione strategica dei singoli siti, spesso di ridotta estensione o puntiformi, soprattutto rispetto alla localizzazione delle rotte migratorie (aree di foce, ecc.). 

Il Nuovo Piano Faunistico Provinciale 2001/2006 prevede una generale rivisitazione dei perimetri degli Istituti di gestione Faunistico-Venatoria dell’intera Provincia di Teramo.

Sono state formulate un totale di 42 proposte relative al rinnovo, alla revoca o alla modifica dei precedenti istituti o all’individuazione di nuovi. Il risultato finale è rappresentato dai seguenti n° 30 istituti, costituenti il nuovo assetto territoriale degli istituti di tutela del Piano Faunistico Venatorio:

· 3 Aree Cinofile Permanenti: di cui 1 nel Comprensorio Faunistico-Venatorio “Salinello” e 2 nel Comprensorio Faunistico-Venatorio “Vomano”;
· 3 Oasi di Protezione della Fauna: di cui 1 nel Comprensorio Faunistico-Venatorio “Salinello” e 2 nel Comprensorio Faunistico-Venatorio “Vomano”;

· 24 Zone di ripopolamento e Cattura: di cui 14 nel Comprensorio Faunistico-Venatorio “Salinello”  e 14 nel Comprensorio Faunistico-Venatorio “Vomano”.

Da questa nuova situazione, e dalla conseguente revoca o modifica territoriale degli Istituti, ne risulta un sostanziale bilanciamento tra il territorio ripristinato all’attività venatoria, pari a complessivi 6.976 ettari, e quello so a tutela, pari a complessivi 6.743 ettari.

Su una superficie geografica totale provinciale complessiva di ha 194.712 le superfici occupate dagli istituti di tutela (art.15 L. 157/92) corrispondono a circa l’ 8,0 %.

Volendo rapportarlo invece al territorio degli ambiti sottoposto alla caccia programmata, occorre fare ulteriori calcoli. 

Tabella - Bilancio complessivo del nuovo assetto territoriale degli istituti di tutela (art.15 L. 157/92) nel nuovo PFVP (in ettari)

	
	Territorio complessivo  tutelato 
	Nuovo territorio sottoposto a tutela
	Territorio ripristinato all’attività venatoria

	ATC SALINELLO
	7.489
	2.955
	2.996

	ATC VOMANO
	8.112
	3.788
	3.980

	Totali
	15.601
	6.743
	6.976


La superficie geografica complessiva dei due ATC, che corrisponde ad ha 140.159, costituisce circa il 72 %  (71,98 %) dell’intero territorio provinciale. Di questo territorio sottoposto a programmazione venatoria le superfici geografiche occupate dagli istituti di tutela (art.15 L. 157/92) del nuovo assetto territoriale del Piano proposto, equivalenti a ha 15.601, incidono per una quota dell’ 11,13 %.

La restante parte di ha 54.553, corrispondente al 28 % dell’intero territorio provinciale, risulta sottoposto a tutela in quanto appartenente al territorio del  Parco Nazionale del Gran Sasso Laga. Ne risulta la seguente situazione schematica del territorio geografico sottoposto a tutela rispetto a quello generale provinciale di ha 194.712:

	
	Territorio sottoposto a tutela PARCO GSL
	Territorio ripristinato ad altre Aree Protette 
	Territorio sottoposto a tutela Istituti Faun-Venat.

	Ettari
	54.553
	887
	15.601

	Percentuale
	28 %
	0,45 %
	11 %


Gli istituti proposti nell’ATC Salinello ai sensi dell’art. 10 L. 157/92 sono i seguenti 16 :

	NUOVO ASSETTO TERRITORIALE P.F.V.P.

ISTITUTI ATC SALINELLO (HA)

	
	ISTITUTI
	SUPERFICIE TOTALE 
	SUPERFICIE ISTITUITA
	SUPERFICIE REVOCATA

	1
	Oasi “Fiume Tronto” (Martinsicuro)
	44
	
	

	2
	 ZRC “Colle Pignotto” (Colonnella)
	450
	
	

	3
	ZRC “Tortoreto” (Tortoreto)
	410
	
	

	4
	ZRC “Montone” (Mosciano S.A.) 
	272
	
	

	5
	ZRC “Controguerra” (Controguerra) 
	247
	247
	

	6
	ZRC “Corropoli” (Corropoli) 
	270
	270
	

	7
	ZRC “S.Maria” (S.Omero)
	720
	720
	

	8
	ZRC “Colle Pietro” (Mosciano S.Angelo)
	739
	
	

	9
	ZRC “Ancarano” (S.Egidio, Ancarano)
	340
	340
	

	10
	ZRC “Torano” (Torano Nuovo)
	356
	
	

	11
	ZRC “Ripattoni” (Bellante)
	280
	
	

	12
	ZRC “S.Onofrio” (Campli)
	446
	100
	

	13
	ZRC “Chiareto” (Teramo-Bellante)
	498
	88
	

	14
	ZRC “Fosso Grasso” (Campli-Teramo)
	607
	
	

	15
	ZRC “Fosso S.Antonio” (Teramo)
	810
	810
	

	16
	Area Cinofila “Monte Tre Croci” (Torricella S.) 
	1.000
	380
	

	17
	ZRC “Poggio Morello” (S.Omero)
	Revoca
	
	450

	18
	ZRC “Caselle” (Torricella S.)
	Revoca
	
	581

	19
	ZRC “Rapino-Spiano” (Teramo)
	Revoca
	
	1.250

	20
	“Fosso Rio” (Civitella D.T.)
	Revoca
	
	715

	
	TOTALI
	7.489
	2.955
	2.996


Gli istituti proposti nell’ATC Vomano ai sensi dell’art. 10 L. 157/92 sono i seguenti 18 :

	NUOVO ASSETTO TERRITORIALE P.F.V.P.

ISTITUTI ATC VOMANO (HA)

	
	ISTITUTI
	SUPERFICIE TOTALE 
	SUPERFICIE ISTITUITA
	SUPERFICIE REVOCATA

	1
	Oasi “Foce Fiume Vomano” (Pineto, Roseto)
	33
	
	

	2
	Oasi “Villa Vomano” (Penna S.A., Teramo)
	16
	
	

	3
	ZRC “Colle Pigno” (Pineto)
	250
	
	270

	4
	ZRC “Fosso Pagliare” (Morro D’Oro) 
	277
	
	130

	5
	ZRC “Casoli” (Atri)
	279
	279
	

	6
	ZRC “Colle Sciarra” (Atri)
	472
	472
	

	7
	ZRC “Fosso del Gallo” (Atri)
	1.043
	
	

	8
	ZRC “S.Giacomo “ (Atri)
	412
	
	

	9
	ZRC “Fosso Saggio” (Notaresco)
	1.018
	390
	

	11
	ZRC “Villa Bozza” (Castilenti)
	394
	394
	

	12
	ZRC “Perdono” (Canzano)
	518
	518
	

	13
	ZRC “Montegualtieri” (Cermignano)
	494
	
	560

	14
	ZRC “Solagne” (Montefino)
	303
	
	

	15
	ZRC “Monte Giove” (Cermignano)
	365
	365
	

	16
	ZRC “Acquadosso” (Bisenti)
	590
	180
	

	17
	Area Cinofila “Mutignano” (Atri, Silvi)
	458
	
	

	18
	Area Cinofila “Madonna Degli Angeli” (Cellino Attanasio)
	850
	850
	

	19
	ZRC “S.Giacomo “ (Atri)
	Revoca
	
	394

	20
	ZRC “Colle della Penna “ (Castellalto)
	Revoca
	
	230

	21
	ZRC “Colle Mazzocca “ (Castilenti)
	Revoca
	
	410

	22
	ZRC “Monte Verde “ (Montefino)
	Revoca
	
	215

	23
	ZRC “Colle del Vasto “ (Castel Castagna)
	Revoca
	
	782

	24
	ZRC “Fosso S.Martino“ (Cellino Attanasio)
	Revoca
	
	426

	25
	Area Cinofila “Solagne“ (Roseto D.Abruzzi)
	Revoca
	
	303

	26
	Area Cinofila “Canale“ (Montorio A.Vomano)
	Revoca
	
	390

	
	TOTALI
	8112
	3788
	3720


10. SPECIE FAUNISTICHE DI INTERESSE  VENATORIO, GESTIONALE E CONSERVAZIONISTICO.

Le specie di prevalente interesse venatorio (lepre, fagiano, starna, ecc.), rivestono importanza non solo dal punto di vista della attività venatica, ma anche da quello gestionale dato che le stesse, laddove gestite all’interno delle ZRC, vengono altrimenti definite specie di “indirizzo”. Le altre specie di interesse gestionale (volpe, cinghiale, capriolo, ecc), d’altra parte, rivestono interesse prioritario per il loro aspetto gestionale, in quanto spesso interessati da interventi di controllo, ma hanno una loro importanza anche dal punto di vista venatorio.

Per quanto attiene alle specie faunistiche per le quali è necessario assicurare la loro tutela attraverso la conservazione, ed eventuale incremento, delle popolazioni esistenti, il Piano Faunistico Venatorio non può che attenersi alle norme nazionali, ed internazionali ed ai criteri indicati dall’INFS in tali frangenti. In particolare per quanto attiene alle specie di tutela prioritarie per la nostra regione, quali Lupo appenninico (Canis lupus), Orso bruno marsicano (Ursus arctos marsicanus),   Falconidi Spp., ecc. nella predisposizione dei Piani F.V.P., devono essere attesi i Piani di Azione Nazionale elaborati dall’INFS o quelli a livello Regionale predisposti da altri Istituzioni scientificamente accreditate.     

Prima di operare qualunque scelta di Pianificazione venatoria o applicativa di interventi di gestione, occorre avere informazioni il più possibile dettagliate sulle popolazioni faunistiche delle specie coinvolte, quali principalmente distribuzione, densità, struttura e dinamica.   

Nel presente piano vengono dunque riportate, per le specie di interesse venatorio o gestionale, le informazioni generali sullo status e distribuzione attuale in Abruzzo e in provincia di Teramo, nonché laddove disponibili, i dati sulla densità, struttura e dinamica delle popolazioni di maggior interesse, o specie di indirizzo faunistico, riferite al contesto provinciale. 

In particolare per la redazione di tale sezione sono stati utilizzati i dati di abbondanza relativa delle specie trattate, desunti principalmente dai censimenti faunistici condotti dall’Ente o dai tesserini dei prelievi venatori, più o meno integrati dai dati dei danni alle colture agricole. Nel caso di alcune specie come il capriolo e l’avifauna acquatica sono stati utilizzati invece dati bibliografici pubblicati dall’INFS, e relativi rispettivamente alla Banca Dati Ungulati (INFS, 2001) e Risultati dei censimenti degli uccelli acquatici (INFS, 2002).

Nella presente sezione del Piano viene analizzata, inoltre, la vocazionalità ambientale, ovvero la propensione faunistica dei vari territori provinciali per la distribuzione di ciascuna specie. 

Vengono poi trattate le linee di indirizzo gestionali e, qualora diversa dalla vocazionalità, anche l’attuale distribuzione ed eventuali areali di espansione delle singole specie.

In questa sezione vengono seguite le indicazioni fornite nelle linee elaborate dall’INFS e dal Ministero dell’Ambiente per la redazione dei Piani faunistico venatori (D.T. n° 15), relativamente alla definizione della vocazionalità dei differenti territori che devono essere individuate in funzione dell’idoneità ecologica e socio-economica dei vari ambienti per le diverse specie. 

11. DANNI ARRECATI DALLA FAUNA SELVATICA ALLE PRODUZIONI AGRICOLE

Taluna fauna selvatica presente in maniera sproporzionata sul territorio interagisce necessariamente con le altre componenti ambientali provocando degli impatti soprattutto laddove talune popolazioni raggiungono consistenze elevate.

Nasce cosi la profonda esigenza di mediare la presenza massiccia di alcune specie selvatiche, che si sono avvantaggiate della trasformazione del sistema agro-ambientale, per ricostituire una situazione d'equilibrio tra il mondo agricolo, il mondo venatorio e l'ambiente.

I danni sono ovviamente maggiormente concentrati, a parità di presenze faunistiche, laddove il contesto territoriale presenta una finalità produttiva prevalentemente di tipo agricolo, e soprattutto con colture ad alto reddito. 

Oltre al danno sulle colture agricole in provincia di Teramo riveste un ruolo crescente il danno provocato a beni e persone dall’attraversamento dei grossi ungulati, cinghiale e capriolo prevalentemente, cui viene dedicata una apposita sezione.

Viene dunque proposta sia una analisi dell’entità e distribuzione dei danni in provincia di Teramo e sia la programmazione degli interventi di gestione per ciascuna delle specie causa di danno. In particolare si propone il controllo diretto su cinghiale, volpe, corvidi, storno e nutria.

La specie maggiormente responsabile del danno in provincia di Teramo, sia in termini di entità e sia in termini monetari, è sicuramente il cinghiale con circa l’80% degli esborsi annui, localizzati in tutto il territorio pedemontano e montano. Il danno è individuabile in particolare in tutte quelle situazioni in cui i campi agricoli sono inframezzati a zone chiuse (bosco o macchia), situazioni queste tipiche della fascia pedemontana e montana.
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fig. – Andamento del danno da cinghiale in Provincia di Teramo, escluso il territorio del Parco az.le G.S.L.. (Dati Regione Abruzzo e Provincia di Teramo).

Dalla analisi dei dati forniti dalla Regione sui danni che la specie provoca alle risorse agricole nel territorio provinciale teramano non protetto, si rileva un forte incremento della spesa soprattutto negli ultimi anni; a queste cifre vanno poi aggiunti i danni compiuti dal cinghiale all’interno del territorio del Parco G.S.L.. In particolare nel decennio 1997/2007 si è passati dai 30.000 euro del 1997 ai 240.000 euro del 2007, con un incremento dell’800 % in 10 anni.

A tali danni vanno poi aggiunti quelli ben più difficilmente quantizzabili provocati a danno del patrimonio forestale e sintetizzabili in danneggiamento del cotico erboso, riduzione di specie floristiche a rischio, mancato rinnovamento del bosco, riduzione delle risorse micologiche (funghi e tartufi), erosione idrica superficiale, ecc..   

Per quanto riguarda della prevenzione, la Provincia di Teramo adotta dal 1997 un Piano di riduzione del danno, riproposto nel nuovo Piano F.V.P.,  che prevede incentivi agli agricoltori che si impegnavano alla realizzazione delle misure di prevenzione. (Misure preventive per la riduzione dei danni provocati dagli ungulati alle colture agricole- Reg. n° 1 del 5 agosto 2004 - L.R. 24 GIUGNO 2003, n° 10). 

Le misure qui previste sono espressamente finalizzate alla protezione di fondi principalmente dall’aggressione dei cinghiali, quali colture a perdere “civetta” , recinzioni elettrificate, recinzioni fisse, ecc.. Tali contributi erogati dalla Provincia di Teramo hanno una duplice finalità, quella della prevenzione dei danni e quella del parziale ristoro dei medesimi.

Infine, l'orientamento della Provincia è quello di erogare una porzione sempre maggiore del fondo regionale per il finanziamento di sistemi di prevenzione e di difesa delle colture, destinando invece una quota di sempre minore entità all'erogazione di contributi per i danni subiti. 

12. MIGLIORAMENTI AMBIENTALI

Negli ultimi anni sono andate sempre aumentando le misure agroambientali di origine comunitaria tese sostanzialmente alla conversione delle attività agricole verso modalità produttive meno intensive e meno impattanti per l’ambiente attraverso la corresponsione di un contributo agli agricoltori. 

Vi sono infatti ancora molti aspetti delle attività agricole, solo a titolo di esempio citiamo le operazioni di sfalcio dei foraggi e la mietitura dei cereali, che rappresentano un rischio concreto per la fauna terricola, oppure operazioni che comportano repentine modificazioni degli habitat, come le vaste arature.

 La normativa quadro nazionale sulla caccia (L. 11 febbraio 1992, n° 157) introduce all’art. 10, comma 8, la forma di incentivo per gli agricoltori che si impegnano nella tutela e ripristino di habitat naturali ed all’incremento della fauna selvatica, indicando nelle Province e negli Ambiti Territoriali di caccia, le istituzioni abilitate alla programmazione ed erogazione dei contributi previsti. Anche la attuale normativa venatoria regionale (L.R. 28 gennaio 2004, n° 10) prevede all’art. 11, la predisposizione da parte delle Province, di Piani di miglioramento ambientale tesi a favorire la riproduzione della fauna selvatica all’interno degli istituti di tutela gestiti dalla Provincia.

La Provincia di Teramo adotta dal 1997 uno specifico Piano di Miglioramento Ambientale, che si intende riproporre per il quinquennio futuro, che basandosi sui riferimenti normativi citati e seguendo le indicazioni tecniche dell’INFS, propone agli agricoltori un pacchetto di proposte che tende a tutelare e ripristinare gli elementi del paesaggio utili, limitando, al contempo i danni provocati dalla fauna selvatica alle coltivazioni a scopo produttivo.

Il Piano offre all’agricoltore una reale opportunità di vedere integrato il proprio reddito attraverso la normale pratica agricola, attuata però nel rispetto del sistema ecologico in cui essa è inserita ed agisce.

Le misure di miglioramento ambientale adottate nel quinquennio 2002/2006 che si intende riproporre nel nuovo Piano F.V.P., sono:

· Misura A- coltivazioni a perdere;

·    “        B- gestione di fasce d’incolto e di pascolo;

·    “        C- costituzione di “isole per la nidificazione”;

·    “        D- punti di abbeverata o alimentazione;

·    “        E- mantenimento delle stoppie o stocchi ineriti;

·    “        F- salvaguardia della selvaggina naturale e dei nidi;

·    “        G- ambientamento e tutela della selvaggina immessa.

13 INCIDENZA DEL PIANO FAUNISTICO-VENATORIO SUI SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA DELLA PROVINCIA DI TERAMO (79/409/CEE - 92/43/CEE).
Con le Direttive 79/409/CEE (Direttiva Uccelli) e 92/43/CEE (Direttiva Habitat), la Comunità Europea ha dettato nuove norme in materia ambientale da attuare presso i territori degli stati membri. 

In particolare la Dir.79/409/CEE, recepita in Italia con la L.157/92, tratta la conservazione degli uccelli selvatici indicando in apposito elenco le specie Europee in maggiore difficoltà e identificando gli habitat ad esse maggiormente legati e i territori più idonei alla loro conservazione denominandole Zone a Protezione Speciale (ZPS).

La Dir.92/43/CEE, recepita in Italia con il DPR 357/97 e il successivo DPR 120/2003, prevede invece la salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali e seminaturali. Essa prevede l’individuazione delle proposte di Siti di Importanza Comunitaria (pSIC), da parte degli Stati membri, e la loro approvazione dalla Commissione Tecnica Europea in SIC. 

Natura 2000 è la rete europea di siti tutelati in virtù di tali specifiche Direttive Comunitarie (ZPS e SIC), la cui funzione è quella di garantire la sopravvivenza a lungo termine della diversità del continente europeo. Nel rispetto delle normali e tradizionali attività antropiche in tali “Siti” debbono essere assicurate quelle misure atte a preservare gli habitat e le specie animali e vegetali presenti, con particolare attenzione a quelli prioritari. 

L’art. 6 della Direttiva Habitat chiarisce come la tutela delle specie e degli habitat alle prime connessi, debba essere attuata sottoponendo tutti i Piani o progetti, che possano avere incidenze significative sui siti, a specifica “valutazione dell'incidenza” tenendo conto dei singoli obiettivi di conservazione.

La Valutazione di Incidenza rappresenta uno strumento di prevenzione che analizza gli effetti di interventi che, seppur localizzati, vanno collocati in un contesto ecologico dinamico. Pertanto, la Valutazione di Incidenza si qualifica come strumento di salvaguardia, che si riferisce al particolare contesto di ciascun sito, ma che nello stesso tempo lo inquadra nella funzionalità dell’intera rete.

Relativamente alla Pianificazione faunistico venatoria, si definisce che i proponenti dei Piani faunistico-venatori, predispongono uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere in suddetti siti (SIC e ZPS), tenuto conto dei loro obiettivi di conservazione. Inoltre il termini di competenze chiarisce che gli atti di pianificazione territoriale da sottoporre alla valutazione di incidenza sono presentati dai proponenti, nel caso di piani di rilevanza regionale, interregionale, provinciale e comunale, alle regioni competenti.

Per la redazione di questa relazione di incidenza, sono state seguite le indicazioni contenute nel documento “Criteri ed indirizzi in materia ambientale” allegato alla Delibera Giunta Regionale d’Abruzzo n° 119/2002, nell’All.to G del DPR 357/97, nonché nella “Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della direttiva Habitat” (Gestione dei Siti Rete Natura 2000, Comunità Europee, 2000).
Tale approccio ha permesso di individuare, considerato anche che la Provincia di Teramo si trova alla prima esperienza in tal senso, alcuni aspetti fondanti della valutazione d’incidenza, che consentano nel corso degli anni di individuare, verificare  e standardizzare per il futuro, una metodologia appropriata al Piano Faunistico e attinente al contesto provinciale:

La presente relazione per la valutazione di incidenza del Piano Faunistico-Venatorio della Provincia di Teramo si compone delle seguenti fasi procedurali:

a) descrizione delle attività connesse alla attività venatoria in grado di incidere sul territorio provinciale interno o esterno (limitrofo) a quello dei siti NATURA 2000;

b) descrizione delle aree SIC e ZPS presenti nel territorio provinciale sottoposto a programmazione faunistico-venatoria ai sensi della L.157/92 (estensione, presenza di aree di tutela, descrizione ambientale, ecc.);

c) descrizione per ciascuno dei Siti NATURA 2000 delle emergenze, primarie e secondarie, rilevate sia in termini di habitat che di specie comunitarie (principali emergenze, habitat prioritari, ecc.) ;

d) descrizione per ciascuno dei Siti NATURA 2000 delle attività connesse alla pratica venatoria che possono creare criticità riguardo agli habitat ed alle specie comunitarie (elementi di criticità interni, elementi di criticità esterni, ecc.) ;

e) descrizione per ciascuno dei Siti NATURA 2000 delle eventuali misure di mitigazione delle attività connesse alla pratica venatoria che possono creare criticità riguardo agli habitat ed alle specie comunitarie (obiettivi di conservazione, misure di attenuazione, ecc.) ;

f) considerazioni conclusive con definizione di un giudizio complessivo circa l’incidenza del Piano Faunistico-Venatorio e delle attività venatorie sugli habitat e le specie prioritarie nei SIC e nelle ZPS, indicando le eventuali misure in adozione al Piano o previste da specifica regolamentazione delle attività per una riduzione degli impatti.

14 POSSIBILI IMPATTI CONSEGUENTI DALLA APPLICAZIONE DEL PIANO FAUNISTICO VENATORIO O CONNESSI ALLA ATTIVITÀ VENATORIA. 

Risulta evidente che per la sua natura di fruizione degli ambienti naturali e di prelievo a carico delle risorse faunistiche, l’attività venatoria può indurre influenze negative significative, di tipo diretto ed indiretto, nei confronti delle specie appartenenti o meno alle specie target cacciabili. 

Di minore se non nullo invece può essere considerato l’impatto di tali attività sugli habitat naturali da cui dipende la loro sopravvivenza. 

Il ruolo esercitato sull’ambiente dall’attività venatoria e dalla gestione della fauna selvatica è duplice, da un lato emerge l’importanza degli interventi di tutela della fauna selvatica, dall’altra occorre considerare anche le modificazioni sugli equilibri naturali provocate dalla caccia (pressione venatoria eccessiva, prelievi non commisurati, ecc.) oppure da azioni di gestione venatoria (ripopolamenti, censimenti, ecc.). 

Lo strumento dei piani faunistico-venatori, con loro funzione progettuale e di indirizzo di gestione, deve poter consentire di evidenziare, controllare e ridurre i potenziali fattori di disturbo indotti dall’attività venatoria, ma anche dalle stesse azioni di gestione in essi previsti.

In particolare nella redazione di un Piano Faunistico-Venatorio, particolare attenzione va posta alla possibilità di “perturbazione” delle specie oggetto di particolare tutela, che però per essere considerata “significativa” e dunque oggetto di attenzione, deve poter essere in grado di influenzare lo stato di conservazione della specie stessa.

Riguardo i fattori di potenziale impatto che le attività legate alla caccia e/o alla gestione della fauna selvatica di pertinenza del PFV si possono ricondurre sostanzialmente alle seguenti: disturbo, inquinamento da piombo e conseguente avvelenamento (saturnismo), effetti dei ripopolamenti, gestione delle specie “problematiche” (Perco & Perco, 1993).

Allo scopo di definire, misurare ed aggiornare i parametri in grado di valutare tali impatti, vengono individuati degli indicatori, strumenti questi in grado di fornire una rappresentazione sintetica del fenomeno indagato, traducendo in un dato facilmente leggibile, solitamente espresso in forma numerica, sia informazioni di tipo quantitativo, sia informazioni di tipo qualitativo.

Secondo l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), per essere efficaci gli indicatori devono essere:

Utili, cioè facilmente interpretabili da tecnici, politici, società;

Rilevanti, ovvero in grado di misurare il trend rispetto agli obiettivi individuati;

Solidi scientificamente, basati su standard riconosciuti dalla comunità scientifica;

Misurabili , ovvero facilmente ottenibili, documentati ed aggiornabili.

Sulla scelta degli indicatori in grado di descrivere e quantificare significativamente i fattori di disturbo implicati nel Piano F.V.P., ci si è orientati principalmente su quegli aspetti di cui si possedevano i dati tecnici necessari. Il rapporto ambientale infatti non si propone di realizzare una nuova raccolta di dati, bensì di trasformare in informazione i dati già esistenti, proponendone un nuovo utilizzo. Sono stati invece tralasciati indicatori, seppur di maggior rilievo, dei quali non si possedevano i dati. 

Lo studio si è fondato sull’utilizzo di indicatori affidabili e confrontabili, che perciò potessero garantire un certo grado di attendibilità dal punto di vista tecnico-scientifico. Ciò consente inoltre alla Provincia di definire un quadro sui fattori ambientali individuati nel proprio territorio, fornendo una base di dati organizzata e implementabile nel tempo. Ciò consentirà nel futuro di disporre degli “indicatori” come strumenti di supporto alle decisioni di politica venatoria o di gestione faunistica.

Per l’individuazione degli indicatori in possesso dei caratteri sopra evidenziati, ci si è mossi su due fronti: da un lato attraverso l’analisi del panorama nazionale su rapporti e documenti metodologici, dall’altro attraverso la consultazione ed il supporto delle strutture tecniche competenti in materia ambientale.

Per quanto riguarda l’analisi di altri documenti, l’emersione di indicatori adatti agli aspetti faunistici e venatori è risultata piuttosto difficile, soprattutto per la carenza di dati riferibili al territorio provinciale.

Sul secondo fronte sono state raccolte, sia attraverso conferenze di servizi con le Autorità Competenti Ambientali (ACA) per la disamina del Rapporto preliminare alla VAS, sia attraverso incontri pubblici con altri portatori di interesse o detentori di informazioni, una serie di informazioni in grado sia di far emergere gli obiettivi di pertinenza ed interesse provinciale, sia di associare gli indicatori definiti agli obiettivi emersi.

Sempre nell’ambito della scelta degli indicatori si è ritenuto di prendere maggiormente in considerazione l’aspetto legato alla biodiversità nelle aree protette e nelle aree di interesse comunitario, in maniera da concentrare il lavoro sulle aree ritenute maggiormente collegate con l’ambiente naturale.

Si è quindi cercato di individuare l’incidenza che tale componenti hanno sul territorio provinciale (estensione delle aree protette, estensione delle aree boschive, estensione delle aree sottoposte a vincolo idrogeologico), analizzando, alla luce del lavoro svolto in occasione dell’emanazione della Direttiva Habitat, quali fossero le peculiarità degli habitat ricadenti all’interno del territorio provinciale.

Gli indicatori faunistici individuati sono i seguenti:

· INDICATORE 1: “ AREE PROTETTE (L.394/92) E DEI SITI DI INTERESSE COMUNITARIO (SIC E ZPS) “ ;

·  INDICATORE  2 : “ SPECIE DI PARTICOLARE INTERESSE NATURALISTICO (DIRETTIVA HABITAT  92/43/CEE; DIRETTIVA UCCELLI 79/409/CEE) “

· INDICATORE 3: “ INCIDENZA DELLE AREE PROTETTE (L.394/92) E DEGLI ISTITUTI FAUNISTICI DI TUTELA (L.157/92) SUI DANNI DA CINGHIALE ALL’AGROSISTEMA “ 
· INDICATORE 4: “  SOSTENIBILITÀ DEI RIPOPOLAMENTI A SCOPO VENATORIO “

· INDICATORE 5 : “  INQUINAMENTO AMBIENTALE DA RESIDUI DELL’ATTIVITA’ VENATORIA“

· INDICATORE  6 : “  INCIDENZA DEGLI INCENDI SULLA FAUNA SELVATICA “
· INDICATORE 7 : “ INQUINAMENTO AMBIENTALE PROVOCATO DALLA VIABILITA’ DELL’ATTIVITA’ VENATORIA “
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